FORZE LAVORO Istat (RCFL) media 2009

Forze Lavoro e Tasso di attività
La forza lavoro composta dalle due componenti: individui occupati o in cerca di occupazione, segna nel 2009 un calo del 1,1% rispetto all’anno precedente da attribuire esclusivamente alla forza lavoro maschile che presenta una contrazione pari al -3,6% a fronte del -0,6% della Toscana e dell’Italia.
La flessione ha dirette conseguenze sul tasso di attività maschile 15-64 anni (rapporto tra la forza lavoro alla corrispondente popolazione residente), il dato scende infatti dal 72,3% del 2008 al 70,0% del 2009 segnando così un distacco di ben 7,6 punti percentuali rispetto al corrispettivo valore medio regionale (77,6%).
Una dinamica positiva si registra invece per la componente femminile che accresce la propria presenza sul mercato del lavoro confermando un trend già delineato negli medio periodo. Tutto ciò consente il progressivo avvicinamento del tasso di attività femminile della nostra provincia ai valori medi regionali ( 58,4 Livorno; 60,2 Toscana).
Occupazione
Nel 2009 l’occupazione nella nostra provincia registra una flessione di circa 2.000 occupati che si attestano così a 134.000 unità (-1,2% rispetto al 2008 contro il  -0,5% della Toscana).
Il fenomeno è circoscritto alla sola componente maschile per la quale si rileva una situazione assai critica: una perdita occupazionale di circa 4.000 unità con conseguente forte riduzione del tasso di occupazione maschile 15-64 anni (dal 70,1% del 2008 al 66,7% del 2009). Prosegue quindi la tendenza involutiva già in atto che determina il progressivo scostamento del valore provinciale dal corrispondente livello medio regionale. 
Al contrario recupera terreno l’occupazione femminile per la quale si registra una variazione positiva rispetto al 2008 (+4.1%) in controtendenza rispetto alle dinamiche registrate a livello regionale dove il numero delle donne occupate si presenta in lieve calo (-0,6%).
L’aumento del numero delle occupate consente un deciso aumento del tasso di occupazione femminile che si assesta nel 2009 al 55.1% contro il 52,4% del 2008 perfettamente in linea con il corrispettivo dato medio regionale pari al 55.4%.
Esaminando i dati relativi al tasso di occupazione specifico per classi di età e distintamente per i due sessi, risulta evidente come la crisi occupazionale abbia coinvolto sopratutto i lavoratori uomini di età compresa tra i 45 e 55. Al contrario sono state soprattutto le donne tra 45 e 55 anni di età ad avere accolto le opportunità lavorative che il nostro sistema ha saputo offrire nonostante le persistenti difficoltà. 
All’interno dei macro comparti produttivi la dinamica occupazionale si presenta diversificata: drastica la perdita occupazionale nel settore delle attività industriali -16,3% contro -6,6% della Toscana -3,4 Italia, ancora più evidente se si considerano i lavoratori dipendenti dell’industria in senso stretto (-18.2 contro il -9,5% Toscana e -3,5% Italia) e i lavoratori indipendenti dell’industria nel suo complesso (-35%) probabilmente imputabile per la maggior parte al settore delle costruzioni.
In termini assoluti nel 2009 l’industria in senso stretto ha segnato il peggior risultato dal 2004 scendendo al di sotto delle 20.000 unità.
In controtendenza le attività dei servizi che incrementano gli occupati del 5,9% superando le 100.000 unità con una dinamica assai più favorevole di quella riscontrata a livello regionale (+1,8%). 

Disoccupazione
Il numero delle persone in cerca di occupazione si mantiene stabile rispetto al 2008 assestandosi sulle 7000 unità in netta contrapposizione a quanto rilevato sull’intero territorio regionale dove le persone disoccupate si accrescono mediamente del 14,9%. 
La perdita di occupazione maschile ha avuto dirette ripercussioni sul numero di coloro che sono alla ricerca attiva di una nuova occupazione, gli uomini sono infatti aumentati di circa 2000 unità raddoppiando la loro presenza (+49,%) rispetto all’anno precedente. D’altra parte la perdita di occupazione ha coinvolto soprattutto i lavoratori di età compresa tra i 45-55 anni per i quali non è pensabile un uscita definitiva dal mondo del lavoro. Anche a livello regionale la tendenza all’aumento della disoccupazione maschile risulta piuttosto evidente, ma i livelli di crescita risultano decisamente più contenuti (+29%).
Di connotazione opposta si presenta nel 2009 il dato relativo alla disoccupazione femminile: nella provincia di Livorno il numero di disoccupate donne risulta di 4.000, circa 1.000 unità in meno rispetto al 2008

Relativizzando il dato sulla disoccupazione attraverso il tasso di disoccupazione (rapporto tra persone in cerca di occupazione e forze di  lavoro), notiamo come quest’ultimo confermi nel 2009 una tendenza già delineata negli anni precedenti: lento ma progressivo innalzamento del tasso di disoccupazione maschile (4,6% nel 2009) che rimane comunque in linea con quello toscano (4,2% nel 2009) e un’altrettanto progressiva riduzione del tasso di disoccupazione femminile (5,9% nel 2009), che non si manifesta però a livello regionale dove invece il tasso registra un aumento portandosi a livelli più elevati (7,8%).
Non forze di lavoro

Sono conteggiate nelle “non forze di lavoro” le persone che per varie motivazioni non sono alla ricerca attiva di una occupazione o che, per raggiungimento dei requisiti di anzianità richiesti, sono in trattamento di quiescenza. Nel 2009 le non forze lavoro nella provincia di Livorno si accrescono del 1,1% rispetto all’anno precedente (+0,7% Toscana). 
Più sostenuto l’incremento registrato per la non forza di lavoro maschile (+8,4% contro +1,4% Toscana e 3,4% Italia), è infatti molto probabile che per una parte dei lavoratori la perdita del posto di lavoro si sia concretizzata in un pensionamento anticipato, nello stesso momento è sicuramente aumentato il numero di coloro che per effetto “scoraggiamento” abbiamo momentaneamente abbandonato l’idea di una ricerca attiva di un’occupazione. 
Il tasso di inattività (15-64 anni) sintetizza perfettamente quanto rilevato presentando un valore pari al 30%, che equivale ad una persona inattiva (sopra i 15 anni età) ogni 3,3 persone in età lavorativa.
La tendenza nell’ultimo triennio vede un progressivo scostamento dal dato medio regionale che nel 2009 risulta pari al 22,4%.

Esattamente il contrario si verifica per il tasso di inattività femminile che partendo nel 2007 da un valore assai elevato (49,1%), ha segnato nel triennio un netto recupero portandosi sui livelli del corrispettivo tasso regionale (41,6% Livorno; 39,8% Toscana).
Conclusioni
Il quadro delineato per la nostra provincia conduce alle seguenti considerazioni di sintesi:
· Gli effetti della crisi economica si traducono in termini occupazionali in una forte perdita di posti di lavoro nel settore industriale, il che determina il netto calo degli occupati di sesso maschile maggiormente presenti nelle attività industriali in senso stretto e nelle costruzioni.
· La variazione occupazionale riscontata risente ancora favorevolmente degli interventi degli ammortizzatori della Cassa Integrazione che mantengono la presenza dei cassaintegrati nello status di occupati.
· Il settore delle attività terziarie seguita la sua crescita in termini di occupati continuando a svolgere la funzione di “compensazione” rispetto alla perdite di posti di lavoro nell’industria.
· La crisi occupazionale ha coinvolto in particolare lavoratori uomini di età compresa tra i 45 e 55 anni di età e questo crea particolari problemi di reinserimento nel mondo del lavoro legati alla non facile riconversione professionale.
· Aumenta la partecipazione delle donne nel mercato del lavoro, come dimostra l’aumento del tasso di attività e ciò è dovuto all’aumento nel numero delle donne occupate, mentre risulta in calo il tasso di disoccupazione femminile.
· I tassi di occupazione femminile specifici per classi di età evidenziano un aumento delle occupazione nella classe di età 45-54 anni, mentre non si rilevano particolari recuperi nelle per le restanti fasce di età. 

· La capacità mostrata dal comparto del terziario a generare occupazione anche in momenti di forte crisi accompagnata da un aumento delle occupate donne (soprattutto nella fascia di età 45-54 anni) fa supporre che buona parte della compensazione svolta dalle attività del settore terziario si sia concretizzata in posizione lavorative qualitativamente deboli.
